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amme? Ce ne sono solo due.
Oppure: “Pater certus, mater

incerta aut duplex”. La scienza e la
cultura laicista del “post-moderno”
hanno cancellato anche l’antica
saggezza degli adagi. I giornali
hanno dato giustamente grande
rilievo alla notizia che il Parlamento
britannico ha approvato la legge
che, nei casi di malattie ereditarie,
consente di inserire nell’ovulo della
madre una parte (i mitocondri) di
un gamete di una donatrice,
cosicché il figlio nascerà
sicuramente sano, ma con un
patrimonio genetico di tre genitori.
Quasi tutti, però, si sono limitati a
registrare il fatto e a pubblicare i

commenti: per esempio quello,
fortemente preoccupato, della
Chiesa cattolica. Si tratta, infatti, di
un’ulteriore ferita alla identità del
nascituro e di far nascere una
specie di BGM, bambino
geneticamente modificato come il
granoturco e con tutti i rischi di
non prevedibili e sconosciuti danni
alla sua salute. Dopo l’affitto
dell’utero, ecco una situazione di
multigenitorialità biologioca che
rende la nuova creatura il prodotto
non di un incontro di amore ma di
un assemblaggio di materiale
genetico e, come ha dichiarato
Scienza & Vita, «altera il
fondamento stesso di ogni uomo,
quello che nega una persona unica

e irripetibile: il DNA». Finora questa
plurimaternità è lecita solo nel
Regno Unito ma, dopo la sentenza
sull’eterologa, è facilmente
prevedibile il suo arrivo anche in
Italia, perché diretta conseguenza
della legalizzazione di questo tipo
di fecondazione. Anche in questo
caso si realizza una specie di
adulterio consensuale, che la
nostra Corte Costituzionale non ha
considerato. Così come,
imprudentemente, non ha
considerato la prevedibile
mancanza soprattutto di donatrici,
che è denunciata da tutti i giornali
e ha già causato la
commercializzazione degli ovuli. Il
Corriere della sera descrive (venerdì

6) il «caos che favorisce le cliniche
estere, pronte ad allargare il
business in Italia. A Milano ha
appena aperto un ambulatorio
spagnolo […] di una clinica di
Barcellona che offre un programma
chiamato “Just for transfer”», si
svolge tutto in Italia e prevede, a
conclusione, il trasferimento per
poche ore in Spagna. Costo, viaggio
a parte, due o tremila Euro, 900 dei
quali vanno alle «studentesse che,
per pagarsi l’università», vendono i
loro ovuli da esportazione.
Riportando il commento a tutto ciò
di un professorone olandese, La
Repubblica (mercoledì 4) comincia
con l’affermazione «Etica a parte»,
che è tutto un programma. 

RISPOSTE FONDAMENTALISTE
Ecco due esempi di manipolazione
laicista della verità. 1° - Su Il Fatto
quotidiano Furio Colombo
(domenica 1) risponde a un lettore:
«I vescovi minacciano la famiglia»,
perché il presidente della Cei,
Angelo Bagnasco, «disprezza e
discrimina il prossimo privandolo
di alcuni essenziali diritti civili» e
«si permette di dire a un altro
essere libero come deve vivere la
sua vita personale e privata».
Errore: “a parte l’etica” familiare, i
cosiddetti diritti civili –
regolamentazione delle coppie di
fatto e matrimoni omosessuali –
rendono pubblica la vita personale
e privata, incidendo fortemente

sull’andamento della società, cosa
che preoccupa Bagnasco e gran
parte della cittadinanza. 2° - Il
manifesto presenta i “registri”
pubblici in Provincia come
«risposta ai fondamentalismi
dilaganti». Mai riflettuto sul
fondamentalismo radical-
comunista? Il fondamentalismo,
scrive la Treccani, «indica
genericamente i movimenti […]
anche sociali e politici che,
opponendosi a qualsiasi
interpretazione evolutiva dei propri
principi originari e fondamentali,
ne propongono un’applicazione
rigorosa negli ordinamenti attuali».
Vedi radicalcomunismo.
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La fecondazione artificiale? Rientra in un’«etica a parte»

di Giacomo Poretti

a cosa è dovuto succedere perché si possa
considerare malato un grasso? Ora quando
vediamo una persona sovrappeso ci viene la
tentazione di informare i servizi sociali. Quando
incontriamo una persona che non riesce ad

allacciarsi la giacca ce la figuriamo già in un reparto di rianimazione
cardiologica. Sta avvenendo una mutazione di percezione: il grasso è
considerato persona socialmente pericolosa, la persona grassa,
dentro al nostro inconscio, corre il rischio di essere meno tollerata di
un gender. Ora va di moda la magrezza. Una volta se non eri almeno 2
taglie sovrappeso ti consigliavano un oncologo e ti chiedevano se eri
stato ad Auschwitz. Ora per potersi iscrivere a certi club bisogna
esibire i valori di massa corporea e la percentuale di grasso deve essere
inferiore al 12%. Una volta la moglie ti chiedeva quanta pasta volevi
mangiare, e si rispondeva "2 etti, anzi no fanne 3"; ora vogliamo
sapere l’indice glicemico della pasta che mangeremo, e comunque
mai più di 80 grammi e obbligatoriamente integrale! Però è strano
pensare che nell’epoca in cui vanno di moda il corpo magro e
asciutto, l’addome a tartaruga, e la dieta a zona, sia esploso il
desiderio di diventare tutti cuochi, anzi tutti masterchef. Che bello il
tempo in cui la tavola era il luogo dove la famiglia si incontrava dopo
la giornata di lavoro, dove gli amici si davano appuntamento per il
piacere della compagnia, dove ci si dava convegno per festeggiare con
il cibo le feste e gli avvenimenti più importanti della nostra vita. Ora la
tavola non è più il luogo dell’incontro gioioso, ma dello stress da
competizione, è il luogo dell’angoscia da prestazione. Può capitare
che dopo un paio di proposte sbagliate, oppure semplicemente per
aver impiattato tardi o per aver scaldato l’aceto balsamico che si è
caramellato, le mamme perdano il posto di regine del focolare e
vengano cacciate di casa, e al loro posto venga assunto uno chef
pluristellato. Ma non è solo un cambiamento che riguarda
l’alimentazione, è qualche cosa di più profondo, di culturale, di gusto
in senso estetico e filosofico. Una volta i bambini supplicavano il papà
di poter guardare la partita di calcio assieme a lui, e la mamma
sorridente portava un cabaret di paste. Ora i papà supplicano i loro
figli di poter guardare assieme a loro "Cucine da incubo",
Masterchef", "La prova del cuoco" o "I menù di Benedetta". Una volta
i papà insegnavano ai loro figli la formazione ideale di tutti i tempi:
Sarti, Burgnich, Facchetti, Bedin, Guarnieri, Picchi, Jair, Mazzola,
Peirò, Suarez e Corso. Invece la formazione ideale di un bambino nato
nel 2004 è: Cracco, Barbieri, Bastianich, Ramsey, Bottura, Scabin,
Santini, Andrià, Marchesi e Ducasse. I bambini una volta giocavano a
calcio, alla lotta, ai cow boy e si menavano per una figurina doppia di
Chiarugi, ora parlano di pentole di rame stagnato, di forni a bassa
temperatura e il loro gioco preferito è imparare a tagliare le zucchine
alla julienne. Forse stiamo rovinando uno dei piaceri più belli
dell’esistenza: mangiare insieme. Se inviti gli amici a cena, è bene
prepararsi a delle umiliazioni terribili. Se sbagli a salare la pasta, rischi
che ti dicano in faccia che sei un imbecille, ma non da quella sera, da
sempre! Se non indovini l’abbinamento del vino con il cibo, ti danno
fuoco alla cucina poi ti portano in piazza e tutti gli abitanti del
quartiere possono insultarti per dodici ore di fila. Forse è per quello
che siamo tutti magri: che sta diventando un incubo mangiare. Di
questo passo nessuno inviterà più nessuno, ognuno mangerà da solo
e ci si siederà a un tavolo imbandito solo per comunicare un
licenziamento, una separazione o una dichiarazione di guerra. Strano
e complicato è il rapporto che l’essere umano ha con il cibo: ha
trascorso millenni a cercarlo, anelarlo, sognarlo di notte, ad aver i
crampi per la fame, ora invece ci sono delle malattie per cui lo si
rifiuta e in certi casi una persona va alimentata con la forza. La scienza
ci mette continuamente in guardia dai suoi eccessi, dal suo rifiuto,
dalla sua qualità, dalla sua genuinità. Dal modo come ci cibiamo può
dipendere la forma del nostro fisico, la salute o le malattie del corpo,
dal rapporto che abbiamo con il cibo può dipendere la nostra gioia
interiore o il nostro inferno mentale; attraverso il cibo non passano
soltanto aminoacidi, carboidrati raffinati e omega3, il cibo ci nutre
veramente in maniera completa, il cibo è per il corpo, per la mente e
anche per il nostro cuore; attraverso il cibo noi introiettiamo o
rifiutiamo il desiderio, l’istinto, il trascendente; il nostro pane
quotidiano si offre al nostro apparato digerente per essere assimilato e
trasformato: l’atto del mangiare è contemporaneamente atto
concreto e potentissima metafora dell’esistenza: senza l’altro (il cibo)
si muore; la scelta, il tipo di desiderio dell’altro e la finalità verso l’altro
(il cibo) modella il mio corpo ma soprattutto il mio cuore (luogo
dell’anima per gli antichi). A furia di parlar di cibo – e quanto dovremo
farlo nei giorni dell’Expo intitolati al "Nutrire il pianeta, energia per la
vita" – mi è venuta l’acquolina in bocca: non vi rivelo cosa mi
mangerò, so soltanto che i miei trigliceridi hanno avuto un’impennata
appena hanno visto cosa c’è nel piatto!
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di Pier Giorgio Liverani

a bellezza della vita sociale dipende soprattutto
dal gioco e dall’intreccio delle differenze. La
terra non è bella solo per la varietà di farfalle e
fiori. C’è molta bellezza generata dalle
differenze nei modi e nelle forme di fare

economia, impresa, banca. E ancor più grande è la
bellezza che nasce dalle differenze tra le persone,
dall’incontro dei loro talenti diversi, dal dialogo tra le loro
motivazioni. Molte "opere d’arte" civili, che continuano ad
abbellire la nostra terra comune, sono nate da motivazioni
più grandi degli incentivi economici, da "perché" più
profondi dei "perché" monetari. Se i loro fondatori
avessero obbedito alla legge ferrea dei business plan, oggi
non avremmo i tanti Cottolengo che hanno amato i nostri
figli speciali, né le migliaia di cooperative nate dalla voglia
di vita e di futuro dei nostri padri, madri e nonni. Queste
opere fiorite da ideali più grandi hanno resistito al tempo e
alle ideologie, hanno attraversato e attraversano i secoli.
Nate da motivazioni grandi hanno saputo generare cose
grandi, durature, fertili. La vita economica e civile, essendo
vita umana, ha un bisogno estremo di tutte le risorse
dell’umano, anche delle sue motivazioni più profonde.
Un’economia ridotta a pura economia si smarrisce e non è
più capace di generare vita e neanche buona economia.

na delle tendenze più radicali dell’umanesimo
immunitario del capitalismo contemporaneo è il

bisogno di controllare, arginare, normalizzare le
motivazioni più profonde degli esseri umani, soprattutto
quelle intrinseche dove hanno le radici la nostra gratuità e
libertà. Quando, infatti, attiviamo le nostre passioni, gli
ideali, il nostro spirito, accade che i nostri comportamenti
sfuggano al controllo delle organizzazioni. Le nostre azioni
diventano imprevedibili perché libere, e quindi mettono in
crisi i protocolli e le job descriptions (le catalogazioni del
lavoro). Soprattutto mettono in crisi il management che,
per compito e natura, deve rendere controllabile e
prevedibile il comportamento organizzativo. Per poter
gestire molte persone diverse e orientarle tutte verso gli
obiettivi semplici dell’impresa, c’è bisogno di operare una
forte omologazione e standardizzazione dei
comportamenti, che così diventano incapaci di creatività
(che tutti, a parole, vorrebbero). Le motivazioni
intrinseche sono, infatti, quelle più potenti e quindi le più
destabilizzanti. Ci sganciano dal calcolo costi-benefici, e
diventiamo capaci di fare cose solo per la felicità intrinseca
dell’azione. Non avremmo ricerca scientifica, poesia,
molta arte, spiritualità vera, senza motivazioni intrinseche,
come non avremmo molte imprese, comunità e
organizzazioni che nascono dalle passioni e dagli ideali
dei fondatori, e vivono perché e fino a quando qualcuno
continua a lavorare non solo per denaro. Tutta la vera
creatività ha un bisogno essenziale di motivazioni
intrinseche. Ma – lo vediamo tragicamente tutti i giorni –
le motivazioni intrinseche sono anche alla radice dei
comportamenti peggiori degli esseri umani.

cco allora che lo spirito moderno, in particolare lo
spirito economico, per paura degli effetti

potenzialmente destabilizzanti delle grandi motivazioni
umane, ha scelto di accontentarsi delle sole motivazioni
strumentali o estrinseche. Abbiamo così lasciato alla
democrazia la gestione del gioco pubblico delle differenze
e delle identità, ma le abbiamo espulse dalle imprese. E
così la nostra cultura organizzativa cerca di trasformare in
incentivi tutte le varie motivazioni umane, di ridurre i tanti
"perché" a un unico, semplicissimo, "perché". Abbiamo
così diminuito le ferite (la vulnerabilità) dentro le nostre
imprese, ma abbiamo ridotto anche le benedizioni (il
benessere). L’incentivo è diventato il grande strumento per
controllare e gestire persone "ridotte" e depotenziate nelle
loro tante motivazioni, per poterle così allineare con gli
obiettivi delle organizzazioni (l’incentivus era lo strumento
a fiato che intonava gli strumenti dell’orchestra, la tromba
che incitava la truppa alla battaglia, il flauto
dell’incantatore di serpenti). Così l’economia e le scienze
manageriali hanno finito per accontentarsi delle

motivazioni meno potenti degli umani - anche quando
cercano di strumentalizzarle promettendo ai neo-assunti
un paradiso che non possono né vogliono dare. È anche
questo un prezzo della modernità.

operazione di livellamento motivazionale è
pericolosa ovunque, perché "l’uomo a una sola

dimensione" non funziona bene da nessuna parte, e
soprattutto non è felice. Ma dove l’espulsione delle
motivazioni più profonde, generative e libere è fatale, è in
quelle organizzazioni nate e alimentate da ideali, da
carismi, da passioni – le cosiddette OMI (Organizzazioni a
movente ideale). Queste organizzazioni "diverse" hanno
un bisogno fondamentale della presenza di una quota,
anche piccola, di lavoratori, dirigenti, fondatori con
motivazioni intrinseche, dotati cioè di un "codice
genetico" diverso da quello ipotizzato e implementato
dalla teoria manageriale dominante. Queste persone

operano nelle imprese sociali e civili, nelle comunità
religiose, in molte Ong, nei movimenti spirituali e
culturali, nel mondo dell’ambientalismo, del consumo
critico, dei diritti umani; ma non di rado le ritroviamo
anche tra i fondatori d’imprese familiari, e in molta di
quella economia "normale" fatta di artigiani, piccoli
imprenditori, cooperative, finanza etica e territoriale.

on avremmo queste organizzazioni e comunità
senza la presenza di queste persone "lievito", che

sono creative, generative e spesso destabilizzanti
dell’ordine costituito perché "mosse da dentro", perché
portatrici di un "carisma" che le spinge ad agire
obbedendo al loro daimon. Questi lavoratori con
motivazioni intrinseche hanno due principali note
motivazionali. Da una parte sono poco motivati dagli
incentivi economici della teoria manageriale, rispondono
poco o niente al suono esterno del flauto incantatore,
perché amano udire altre melodie interne. Al tempo
stesso, sono infinitamente sensibili alle dimensioni ideali
dell’organizzazione che hanno fondato o nella quale
lavorano per ragioni non solo economiche ma identitarie,
ideali, vocazionali. La gestione delle persone con
motivazioni intrinseche è cruciale quando queste
organizzazioni attraversano momenti di crisi e di conflitto,
dovuti, ad esempio, a un cambiamento generazionale o di
leadership, o alla morte e successione del fondatore.

Questi momenti – delicati in tutte le organizzazioni – sono
decisivi per le OMI, perché l’errore più tipico, e troppo
comune, è non capire proprio le istanze e le proteste che
provengono dai membri più motivati. Se, infatti, chi
gestisce o accompagna da consulente tali OMI non
riconosce il valore di queste motivazioni più profonde e
diverse dagli incentivi, non solo non ottiene l’obiettivo
sperato, ma continua ad aggravare la crisi di queste
persone e dell’organizzazione. 

urante le crisi di qualità ideale, in genere chi protesta
per primo è colui che più è interessato a questa

qualità che si sta perdendo. Ma se i dirigenti e i
responsabili interpretano questo tipo di protesta
semplicemente come un costo, e quindi non l’accolgono e
la respingono, i primi che se vanno sono proprio i migliori
– come ho cercato di mostrare in alcuni studi realizzati
insieme ad Alessandra Smerilli. Essendo queste persone
poco sensibili agli incentivi e moltissimo alle dimensioni
ideali-valoriali, sono disposte a dare tutto ben oltre il
contratto finché "ne vale la pena", finché sono vivi e
riconosciuti quei valori nei quali hanno investito molto.
Esistono persone, anche dentro le imprese, che
attribuiscono un valore talmente alto ai valori simbolici ed
etici che ispirano il loro lavoro, per i quali sono disposti a
fare (quasi) tutto. Ma non appena si accorgono che quella
data organizzazione sta diventando (o è diventata) altro,
tutta la ricompensa intrinseca che traevano da quel
lavoro-attività si riduce drasticamente, fino in certi casi ad
annullarsi (o a diventare negativa). È anche questa una
delle espressioni dell’antica intuizione (che risale almeno
a San Francesco) che la gratuità vera non ha un prezzo
zero (gratis), ma un prezzo infinito.

a gestione delle crisi nelle OMI è una vera e propria
arte, che richiede soprattutto nei responsabili la

capacità di distinguere i tipi di disagio e di protesta, e saper
cogliere e valorizzare la protesta che sale soprattutto da chi
è custode e portatore dei valori ideali dell’organizzazione.
L’ideologia neo-manageriale, invece, sempre più appiattita
su un solo registro motivazionale, non ha le categorie per
comprendere i diversi tipi di protesta; e così non sa
riconoscere che dietro una minaccia di abbandono si può
nascondere un grido d’amore. Le persone con motivazioni
intrinseche hanno in genere anche una grande resilienza,
una grande fortezza nelle avversità. Riescono a durare a
lungo in una condizione di protesta, preferendo di restare
pur protestando (Albert Hirschman definisce leale chi
protesta e non esce). La persona con forte motivazione
intrinseca esce e abbandona solo quando perde la
speranza che l’organizzazione possa recuperare gli ideali
perduti, e a volte la stessa uscita diventa l’ultimo
messaggio estremo per suscitare un ravvedimento nei
dirigenti. Si comprende quindi che una OMI è saggia
quando sa trattenere le persone leali, dando diritto di
cittadinanza alla loro protesta, valorizzandola e non
considerarla come un costo o un attrito.

a biodiversità dentro le organizzazioni si sta riducendo
decisamente, e il livellamento motivazionale produce

disagio e malessere crescente anche nel cuore del
capitalismo. Chi però ama e vive in comunità e
organizzazioni a movente ideale deve difendere e
salvaguardare le motivazioni intrinseche oggi minacciate
di estinzione. Forse si può resistere per anni dentro una
multinazionale senza dar spazio a motivazioni ideali, ma
le OMI muoiono presto se riduciamo tutte le nostre
passioni al triste incentivo. Nelle persone, in tutte le
persone, le motivazioni sono molte, ambivalenti e
intrecciate tra di loro. La cultura e gli strumenti della
gestione possono favorire l’emergere e la sostenibilità
delle motivazioni più profonde e ideali, o aumentare il
cinismo organizzativo dove ciascuno si accontenta degli
incentivi e smette di chiedere troppo all’organizzazione, e
così finisce presto per non chiederle più niente. Usciremo
migliori da questa grande transizione se creeremo
organizzazioni più bio-diversificate, meno livellate nelle
motivazioni, se saremo capaci di dar spazio alla persona
tutta intera. Organizzazioni abitate da lavoratori un po’
meno controllabili e gestibili, ma più creativi, più felici, più
umani.

l.bruni@lumsa.it
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di Luigino Bruni

LA GRANDE TRANSIZIONE/6
IL FUTURO UMANO È CREATIVITÀ, NON CINICA OMOLOGAZIONE 

Una delle tendenze più radicali
dell'umanesimo immunitario del

capitalismo contemporaneo è il bisogno di
normalizzare le motivazioni profonde delle

persone. La gestione delle crisi nelle
organizzazioni a movente ideale è un’arte,
che richiede soprattutto nei responsabili il

saper valorizzare anche la protesta 

Non solo nel mondo
degli affari ma anche in

quello delle idee, il nostro
tempo sta attuando

un’autentica liquidazione.
Tutto si ottiene a un prezzo
talmente vile, che vien da

chiedersi se alla fine ci sarà
ancora qualcuno
disposto a offrire

qualcosa

Lo spirito delle differenze

Søren Kierkegaard, Timore e tremore

segue dalla prima


